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La prima parte della « Storia » di Donini 

Per un'analisi 
del Cristianesimo 

Un'opera importante che sa rivolgersi ad ogni t ipo di lettore 
senza rinunziare al rigore fi lologico e all ' impegno scientifico 

s-

Dal volume con il quale 
Ambrogio Donini apre la sua 
utoria del cristianesimo (Sto
ria del Cristianesimo dalle 
origini a Giustiniano, Milano, 
Tcti ed., pp. 360, L. 5000), 
cui seguiranno altre due par
ti fino all'epoca contempora

nea) viene una lezione esem
plare per quanti operano nel
l 'ambito delle ricerche spe
cialistiche: che è possibile 
fare una storia diretta ad 
ogni tipo di lettore, anche 
non specializzato, per nulla 
rinunziando al rigore filo
logico e all 'impegno scien
tifico. 

Nel dilagante malcostume 
di crmetizzazionc della comu
nicazione, tutta sigillata in 
codici decifrabili per i soli 
addetti ai lavori, Donini toc
ca qui il momento più felice 
della sua vasta produzione: 
aduso a lavorare nell 'orto 
chiuso delle indagini testuali 
« della sottile ermeneutica 
vicino-orientale (i suoi studi 
ci r imandano continuamente 
»! siriaco, al greco, all'ara-
maico, all 'ebraico), egli è 
riuscito a conciliare le mai 
negate esigenze di studioso 
con l'etica della sua antica 
militanza nel part i to della 
classe operaia e a rompere 
l ' incanto del linguaggio e 
delle s trut turo espositive tra
dizionali e piccolo-borghesi, 
offrendo un vigoroso contri
buto di ricerca libera da 
ogni prerogativa aristocrati
ca e da ogni destinazione 
elitaria. 

Severo confronto 
metodologico 

Certo che la materia stes
t a lo ha chiamato ad una 
dura prova e ad un severo 
confronto con tut te le cor
rent i interpretative e dottri
nar ie che, per motivi ora 
clericali e teologici, ora lai
ci e storicistici, collocano i 
fatti cristiani nel limbo di 
un privilegio etnocentrico e 
destorificante. come segna
t i da un'anagrafe sopran
naturale e divina o come 
culmine di tutta la storia 
dello spirito in termini he
geliani. Ma Donini ha sa
puto mantener fede alla sua 
vocazione di storico e ha 
confermato quel ridimensio
namento del cristianesimo 
che aveva già individuato 
nei suoi Lineamenti di sto
r ia delle religioni del 1959 
(VI edizione del 1964): non 
si riesce a misurare la di
mensione storica cristiana 
se non la si riduce alle carat
teristiche di ogni altro av
venimento religioso, liberan
dosi dalla suggestione misti
ficante delle ipotesi teoriche 
di quanti, uomini di chiesa o 
pensatori di matrice raziona
listica e laica, soggiacciono 
ad una partecipazione nega
tiva o positiva del dato. 

Donini ha superato l'impat
to attraverso la scelta meto
dologica che regge l'opera e 
dalla quale ogni lettore se
riamente interessato a com
prendere e affrancato dalle 
suggestioni ora ricordate de
ve partire. La scelta è quella 
storico-materialistica, e l'in
dagine, fuori di ogni dogma
tismo e di ogni rigidità pre
concetta, diviene una verifi
ca storica che individua, in 
uno sforzo vigilante di accer
tamento, i rapporti reali. 

Collocata in questa trama 
metodologica, densa di ri
chiami alla sua matrice en-
gelsiana. la storia di Donini 
può avvalersi di tutti gli stru
menti filologici e di tutte le 
«coperte scientifiche, che so
no succedute alle prime in
tuizioni dei pensatori storico-
materialistici. I secoli stu
diati in questo volume (fino 
•1 565 d.C. ) sono i più mag
matici e incerti della storia 
cristiana, ma segnano il fon
damentale passaggio di una 
visiono del mondo subalter
na, quella dei primordi, ad 
un organizzato sistema di re
ligione politica e statua'c, 
che eserciterà le sue pesanti 
Influenze sulla genesi Ut! 
mondo moderno, fino alle so
glie dell'età contemporanea. 
Il centro problematico di 
questa analisi storica spieta
tamente critica è prop.io la 
dinamica di trasformazione 
di un movimento messianico 
giudaico in religione imi/er
gale, i processi attraverso i 
quali una fra le fedi miste
riche dilTuse nell ' impero ro
mano diviene culto ufficiale 
dello stato e informa la poli
tica e le s trut ture del po
tere da Costantino in poi. 

Donini pensa che la cri
stianizzazione dell'impero, il 
fatto, cioè, fondamentale che 
è base della storia moderna, 
sia stata una imperializza-
zione o romanizzazione del 
cristianesimo, elle perdo, per 
ciò, i suoi tratti qualificanti 
di origine e assume a sé 
molte caratteristiche delle 
ideologie religiose romane e 
mediterranee Per definire, 
poi, i traili di origine man
t a ogni sicurezza documen
tarla. La storicità (o la non

storicità) della figura di 
Gesù non e, per la carenza 
di fonti attendibili, un pro
blema risolvibile e, più ge
neralmente, è un non pro
blema, intorno al quale di
batterono a vuoto apologeti 
cristiani e storici laici fino 
a Strauss, alla scuola di 
Tubinga, al primo Bauer. 
Resta la presenza di un movi
mento che dal secondo se
colo in poi si ispira ad una 
figura di vaghi contorni da 
alcuni negata nella sua esi
stenza storica, da altri tra
sformata in creatura sopran
naturale: mitica e divina, e 
in ogni caso non emergente, 
sotto il profilo dei dati ma
teriali, da alcun testo sicu
ramente contemporaneo. 

Allo stato dei documenti, 
gli Evangeli testimoniano le 
idee di comunità vissute mol
to tempo dopo la morte del 
fondatore e presentano il 
quadro di una Palestina pu
ramente immaginaria e con
venzionale, proprio perché 
sono stati redatti nella dia
spora extrapalcstinese. Ma 
ciò che interessa, chiarisce 
Donini, non è la vana ricer
ca sulla personalità storica 
di chi ha fondato ideologi
camente il movimento, « non 
è tanto una serie di idee dot
trinali precise, preesistenti 
alla loro attuazione concreta, 
da potersi collocare in una 
immaginaria anagrafe docu
mentaria; quelli che contano 
sono gli uomini in carne ed 
ossa, che di tali idee sono 
stati i portatori, con il loro 
modo di vivere, di lavorare, 
di pensare e soprattutto di 
sperare, in conflitto con i 
ceti possidenti che hanno 
sempre cercato di monopo
lizzare non solo la felicità 
sulla terra, ma anche una 
sua gerarchica distribuzione 
nell'aldilà ». 

Pur in tali invalicabili li
miti della documentazione, 
Donini non rinunzia al ten
tativo di tracciare, sulla base 
della contraddittorietà dei 
testi, la connotazione essen
ziale di Gesù, inserendolo 
nella tradizione dualistica e 
rinunziataria che aveva avu
to la sua più notevole espres
sione nella comunità di 
Qumràn e collegandolo ai 
molti movimenti messianici 
che attraversavano la Pale
stina sotto la dominazione 
romana, dai Sicari agli Ze-
loti e agli Esseni (sarebbe 
stata qui forse non disutile 
una maggiore attenzione per 
le correnti del fariseismo ri
gorista e tollerante che han
no un peso notevole nella 
costruzione postuma della fi
gura di Gesù). 

Nel fluido mondo del se
condo secolo, quando emer
gono le varie gnosi cristia
nizzate e le nuove filosofie 

di salvezza, il distacco defi
nitivo dalla originaria con-
che palestinese si è verifi
cato inesorabilmente: cosi 
che quel Gesù del povero 
paese palestinese 6 già tra
sformato nel Cristo preesi
stente ed eterno delle epi
stole paoline e si avvia a 
divenire il signore del mon
do, il cosmocratore, proto
tipo e fondamento del pote
re imperiale della corte bi
zantina. Sul nucleo primor
diale della predicazione 
— del resto così vagamente 

documentata, incerta e pul
lulante di contraddizioni — 
è passata tutta la filosofia 
ellenistica mediterranea e 
hanno operato radicalmente 
i culti misterici e le mitolo
gie gnostiche. I cristiani vi
vranno negli accomodamenti 
della nuova religione politica 
o. in una ricorrente nostal
gia delle origini (di origini 
rivissute fantasticamente), 
tenteranno, innumeri volte, 
nella loro storia, di riscopri
re Il volto nascosto e la 
parola autentica. 

Polemiche senza 
fondamento 

Per una storia cosi conce
pita sembrano veramente in
congrue le polemiche solle
vate recentemente da un 
intervento di Carlo Falconi 
su La Stampa del 23 agosto 
(vedi anche Sandro Magister 
su L'Espresso del 7 settem
bre, e la risposta di Donini 
in un'intervista al Mesiaq-
aero del 2 set tembre). Fal
coni cerca nella storia doni-
niana la definizione di una 
• essenza del cristianesimo », 
che evidentemente presume 
la funzione privilegiata e de
terminante delle « idee » sui 
fatti e sugli uomini, quale 
residua in molte tematiche 
posthegcliane e liberal-pro-
testanti. Le « essenze » dei 
fatti storici, per chi ha pre
so coscienza dei processi rea
li, stanno nei comportamen
ti umani . all ' interno • delle 
s t ru t ture e nelle modifica
zioni che su tali comporta
menti possono operare le 
ideologie. E Donini, rinun
ziando prel iminarmente ad 
ogni ipotesi idealistica di 

• modelli essenziali » preco
stituiti, ha saputo e voluto 
seguire, nel suo lavoro, le 
vicende dell'uomo, focaliz
zando, di volta in volta, nel
la loro contraddittorietà e 
ricchezza, i diversi modelli 
(e cioè le diverse « essen
ze ») che l'uomo proiettava 
nell'ideologia cristiana e nel
l'arca dei quali agiva. 

Alfonso M. Di Nola 

I nuovi amministratori del 15 giugno / TORINO 

Con i mezzi del buon governo 
Un grande sforzo per rompere con una eredità di colpevole inerzia e intervenire in una situazione caratterizzata da 
una acuta crisi economica - Il giudizio del vicepresidente della giunta regionale Libertini - Il sindaco Novelli: « Abbia
mo bisogno di tutte le energie e del concorso di tutte le forze democratiche per fare di Torino una città umana » 

TORINO, settembre. 
Nell'ottobre del 1865 la mu

nicipalità di Torino, allora 
appena decaduta da regia ca
pitale, rivolgeva un appello 
at capitalisti nazionali ed 
esteri perche venissero qui 
ad Impiantare le loro indu
strie. Fra gli altri incentivi 
pubblicitari vi era l'argo
mento che « 1 salari oltretut
to degli operai torinesi sono 
ragionevoli e più modesti di 
quelli delle altre città Indu
striali ». Il documento è cita
to In uno scritto sulla storia 
dello sviluppo Industriale e 
urbanìstico dt Torino del com
pagno Diego Novelli, attuale 
sindaco della città. 

Centodieci anni trascorsi 
mettono in evidenza la porta
ta del fallimento di una clas
se dominante e, insieme la 
maturazione di una classe 

operaia che non solo preten
de, ma si accinge a dirigere 
e governare laddove gli altri 
hanno fallito. I poli della 
contraddizione della Torino e 
del Piemonte dt oggi sono 
una crisi che colpisce il tes
suto produttivo e, d'altra 
parte, la novità e le possibi
lità che comporta la presen
za nell'amministrazione della 
città e della Regione delle 
forze che sono espressione 
della classe operaia. Ne di
scutiamo con il compagno No
velli e con il compagno Lu
cio Libertini, vicepresidente 
della giunta regionale. 

Incontriamo Libertini ad 
un'assemblea dei lavoratori 
della Valìesusa di Lanzo, Ci 
si arriva da Torino costeg
giando per chilometri ti mu
ro di cinta dell'immensa-'.te
nuta della Mandria, grazioso 

dono di Vittorio Emanuele I! 
ai marchesi Medici del Va
scello, e tuttora proprietà 
maccesstbtle dt questa fa
miglia. 

Anche lo edificio della 
fabbrica tessile - - II corpm 
centrale sembra risalire agii 
inizi del secolo, qualche co
struzione è certamente ante
riore - rivela qualcosa sullo 
stato di obsolescenza in cui 
è stato abbandonato il set
tore. Cosi come buona parte 
della stessa industria mecca
nica che. insieme a quella 
tessile, ha rappresentato nel
l'ultimo mezzo secolo l'asse 
portante dell'economia pie
montese. 

Alle 13 inizia l'assemblea. 
Una delegata legge con voce 
sicura, che contrasta non 
l'apparente timidezza, la re
lazione in cui viene descritta 
— cosi la chiama — « l'ago

nia » della fabbrica. Le ope
raie del primo e del secondo 
turno l'ascoltano in silenzio. 
Qualcuna e giovanissima, la 
maggior parte sono anziane: 
per loro la prospettiva di 
perdere il lavoro è ancora più 
grave. 

Negli stabilimenti Valtesusa 
si lotta da anni: prima con 
un padrone imbroglione (Fe
lice Riva/, poi con la Mon-
tedison. 

Libertini spiega con fran
chezza che la minaccia del 
licenziamento non riguarda 
soltanto 1 380 di Lanzo: l'in
tenzione della Montedison è 
liquidare l'intero settore fi
bre e tensili, che in Piemonte 
occupa 11.000 lavoratori. 

« Non basta la vostra com
battività — elice — ci vuole 
l'Impegno congiunto del lavo
ratori di tutti gli stabilimen
ti. E quello di tutte le forze 

Una veduta dall'alto del centro storico di Torino 

La discussione sulla musica popolare in Italia 

La carica critica del «folk» 
Pubblichiamo l'Interven

to del professor Al Mean
dro Cesicela, docente di 
sociologia della conoscen
za alla facoltà di scienze 
politiche dell'università di 
Torino, nella* discussione 
sulla musica popolare in 
Italia. 

Inteso come valorizzazione 
di tradizioni popolari con ri
guardo speciale per le espres
sioni poetlco-musicali. il «fe
nomeno folk » può essere og
gi ritenuto anche un ienome-
no culturale conservatore, e 
l motivi sono almeno tre: 
primo, l'appartenenza dì al
cuni moduli del iolk alla sfe
ra slmbollco-rituale; secondo, 
ti marchio di subalternità e 
s epa ra t e l a che 11 folklore 
m generale porta su di se; 
terzo, Il modo In cui, dal dt 
fuori, viene fatta questa va
lorizzazione: un tempo con 
atteggiamento populistico <se 
non add.rlttura nel culto del
la nazione e della razza), og
gi con l caratteri di un re
cupero archeologico (vedi in
tervento di Gtalme Pintor, 
Unità. 20 agosto). 

Cominciando dal primi due 
motivi, quelli « interni ». pos
siamo evitare di analizzare 
gli aspetti l'ormali, specie mu
sicali, e di parlare di rigidi
tà strutturale, d; iterazione 
rituailstica, di ripetitività ar
monica e ritmica, Ne, rile-
rendoci ai tosti, dobbiamo 
dilungare: sulle analisi già 
condotte dai demologl stessi' 
sulla [unzione, che talvolta 
il folklore svolge, dì adatta
mento alla sottomissione o 
(Lombardi Satrtanl) di «con
testazione con accettazione ». 
Osserviamo solo come 1 con
tenuti di contestazione più 
validi siano in genere conte
nuti politici relativamente 
recenti e provenienti da avan
guardie di lotta: cosi da lar 
pensare a taluni, in modo un 
po' drastico, che bisogna sce
gliere tra «autentici tà» po
polare i raramente politica, 
ancor più raramente rivolu
zionaria i e taglio politico 
(quasi ma. « autenticamen
te » popolare). 

Ma bisogna considerare an
che l'ipotesi di chi sostiene 
che la proposta e la socializ
zazione del patrimonio cul
turale popolare è sempre co
munque rivoluzionarla, anche 
quando è politicamente neu
tra o tradizionalistica, anche 
quando, inevitabilmente, por
ta 1 segni della passata o 
presente subalternità. Ogni su
peramento della segregazio
ne e del silenzio un tempo 
imposti a queste forme di cul
tura, avrebbe in quanto ta
le valenza oppositiva al siste
ma che le aveva emarginete 
o negate. Qui però si solle
va l'alternativa tra il folk cor
rettamente situato e vissuto 
(cioè nella specificità, e an
che separatezza, del suo con
testo comunitario) e 11 folk 
Industrializzato (cioè trasmes
so in televisione o comunque 
riprodotto nei mass media in 
generale). 

Situato e vissuto nella co
munità d'origine, Il folk può 
essere un tatto culturale in
contaminato, ma allora rara
mente supera la subalternità 
e la separatezza, anzi le ce
lebra. Strappato Invece a que
sto suo specifico, ovvero de-
contestualizzato con conse
guente perdita di buona par
te del suo senso. Il folk en
tra allora in un universo co-
municazlonale Industriale-ur
bano che include i mass me
dia. 

Quando il folk arriva in te
levisione e sul mercato di
scografico non si può più 
parlare di esclusione, nega
zione, emarginazione. Supera
ti, almeno apparentemente. 1 
confini della separatezza, su
bentra semmai la mercifica
zione: che però e l'unica con
dizione possibile dei beni cul
turali nella società capitalisti
ca di mercato; e si riprodu
ce la subalternità. La possi
bilità di una socializzazione 
alternativa esiste, ma passa 
attraverso un'operazione poli
tica complessa (non impos
sìbile ora dopo la svolta di 
giugno), di radicale riorganiz

zazione e di controllo di 
classe della cultura e della 
Informazione. Quanto alla 
nuova subalternità, c'è un di
scorso avviato (vedi anche La 
musica popolare, n. I Esta
te 1975. pp. 5 — 11) sulla 
cultura di massa come cul
tura del nuovi ceti medi mo
dernizzanti, sul carattere se-
mi-privilegiato ma in sostan
za subalterno di questi ulti
mi, sul significato quindi, dt 
per sé non emanclpatorto. di 
un'adozione della cultura di 
massa da parte del proletaria
to, che subalterno in senso 
proprio non può più dirsi. 

A questo punto s'innesta 
il terzo punto da considera
re, il discorso sulla « ripro
posta » del folk e sul « rim
pianto reazionario» che Pln-
tor vede In qualsiasi lavoro 
di ricerca più o meno ar
cheologica. Egli non ha torto 
del tutto quando oppone al 
concetto dt riproposta quello 
di « continua/ione » Biso/na 
vedere però se le condizioni 
di una tale continuazione sus
sistono. 

Un immenso 
patrimonio 

CI sono paesi, come quelli 
balcanici e slavi, dove si è 
mantenuto in vita un ricco 
patrimonio, anche mu-.k'ale. 
di cultura popolare. E e. >o-
no paesi dove questo pat ri
monto è stato sconvolto e 
(n gran parte disperso. Un 
terzo caso, che ha grande Im
portanza parlando di folk, 
è quello degli Stati Uniti' so
cietà, come si dice, senza ra
dici lontane e priva di speci
ficità «regionali»: e dove i 
fenomeni di mobilità non so
no segnati dal drammi antro-
pologlco-culturall (attacca
mento o rifiuto, come ve
dremo) tipici della nostra e-
migrazione, in quanto si par
te già da una condizione di 
omogeneità (pur nella var.c-
tà di origine degli individui 
e dei gruppi» Società tutta. 

\ via, paradossa!mente ben do

tata di una sua cultura « po
polare» sia rurale che urba
na: un tipo di cultura popo
lare molto particolare, di for
mazione recente, adatta per 
la sua relativa uniformità a 
un paese tecnicamente avan
zato di vaste dimensioni, e 
che non ha mal avuto una 
campagna di tipo europeo con 
strutture culturali millenarie, 
ma semmai un'agricoltura su 
vasta scala, industrializzata 
da almeno mezzo secolo. 

Il blues. Il country and we
stern, i canti di minatori, 
cowbous, braccianti( vedi an
che intervista con Secgcr, di 
Toccaceli, nella rivista ci
tata) sono tutte espressioni 
musicali che videro poi ri
prodotte molte loro strutture 
lormall in modo riconosci
bile nella musica urbana 
commercializzata: in un cer
to jazz, nel rlu/tm and blues, 
nel rock. 

Sotto questo profilo, dun
que, una certa continuità ci 
e. D'altra parte la raccolta 
col registratore fatta da Lo-
max trenta o quarant'anni 
fa non era stata 11 salvatag
gio In extremis di una cultu-
ra In via d'estinzione, ma ti 
mezzo per il rilancio di un 
Immenso patrimonio che era 
vivo, sebbene proliferante In 
condizioni di marginalità. Il 
passaggio alla socializzazione 
di questo patrimonio in un 
contesto urbano e stato .ie-
gnato da operazioni di me
diazione da parte del merra* 
to discografico con l'mtrodu-
z'one di abbellimenti (o di 
pseudo-Imbarbarlmentl) pre
tenziosi, e con l'intervento 
di nuovi interpreti, più adat
ti al gusto medio delle mas
se urbane. SI può parlare 
dunque di una continuità, ma 
di una continuità nella di
mensione merce; una conti
nuità Impropria in quanto im
plicante di fatto una netta 
de-contestualizzazione. Que
st'ultima, che e già visibile 
nel passaggio sopra descrit
to sta negli Stati Uniti che 
nelle altre nazioni angloJone, 
diventa poi lenomeno ma ero. 
scopico quando ad esempio 

si esporta un disco di blues 
verso aree culturali del tut
to estranee (Europa meridio
nale, Mediterraneo, eccj.Que-
sto per capire come un cer
to prodotto di musica popo
lare ancora denso di allusio
ni e riferimenti per le masse 
giovanili americane possa es
sere fruito in Italia in mo
do estraniato data l'allenita 
lessicale, le connotazioni dif
ferenti sia nella sintassi mu
sicale che (lingua a partej 
nel gergo del testo. 

CI chiediamo tutti se esi
sta una possibilità di svilup
po di un folk italiano, non 
circoscritto ad alcune opera
zioni filologiche Interessanti, 
nò risolto esclusivamente nel
la politicità di alcuni test! do. 
vutl a musicisti e poeti ci
vilmente Impegnati. Contra
riamente agli Stati Uniti, la 
Italia (con la sua ricchez
za di storia e varietà di co
stumi e dialetti» non è certo 
un paese dalle scarse radici 
culturali. Eppure in pochi 
paesi o oggi altrettanto diffi
cile trovare ancora viventi I 
tratti culturali di questa tra
dizione popolare. Il proble
ma va ricondotto all'analisi 
dell'intenso processo di In
dustrializzazione e urbaniz
zazione degli anni '50 e '60, 
con una migrazione Interna 
avente caratteri assai d'ver
si dalla vecchia emigrazio
ne, ancora segnata da un 
trauma di separazione dal 
luogo della propria vita, idea
lizzato e rimpianto. 

Frattura 
culturale 

Gli aspetti da considerare 
sono molti: non solo quello 
della svalorlzzazlone dell'e
conomia rurale compiuta da 
un modello di sviluppo indu
striale distorto e violento, ma 
anche quello del rifiuto del
la comunità d'origine, del di
sprezzo per la propria cultu-
ra. manifestato nel secondo 
dopoguerra dagli emigranti 
Interni prcma ancora di la

sciare le campagne e 1 pae
si. E' il fenomeno studiato 
da Alberoni in termini di « so
cializzazione anticipatore » 
( avvenuta anche tramite i 
modelli Imposti dal mass me
dia), di idealizzazione miti
ca della metropoli industriale. 

Nel campo musicale si han
no più fasi, che cominciano 
con 11 festival televisivo di 
San Remo (ma non si dimen
tichi il precedente della can
zonetta radiofonica ai tempi 
del fascismo). La generazio
ne degli anni '40 e '50 ave
va già abbandonato il suo 
folklore per canzoni all'ita
liana pseudopopolari; è com
prensibile che le generazioni 
sucecssiv? cerchino la « .o-
ro » musica altrove, in varie 
direzioni' molto nel rock <e 
paradossalmente nel folk «al
tro») ma In misura minore 
anche in forme politicamen
te qualificate o artisticamen
te più complesse (non esclu
so il nuovo Jazz, vedi anche 
Il discorso di Gasimi). 

In un paese che ha subi
to tali cataclismi culturali, è 
quantomeno dubbio che una 
continuità In senso proprio. 
spontanea e non fondata su 
alcun tipo di recupero, sia 
davvero realizzabile. Può dar
si che sia meglio cosi: che 
si possa prendere pretesto 
dilla frattura culturale crea
tasi, per tentare di favorire 
un'apertura verso orizzonti 
radicalmente Innovativi, Ma 
se non si vuole ricadere an 
cora nel preconcetto moder
nizzante e conformisticamen
te respingere quanto era ap 
partenuto a una tradizione 
popolare spezzata dal capta
le, allora un'opera di salva
taggio e di riproposta va co
munque fatta: sia perché la 
richiedono proprio i nuovi ri
cercatori musicali d'avanguar
dia e di protesta, sia perché 
assume comunque una cari
ca critica nel momento stes
so della sua presenza e del 
suo confronto con le m sti
mazioni della cultura capi-
lallstica di massa. 

Alessandro Casiccia 

sociali e politiche, delle am
ministrazioni locali Solo così 
potremo imporre una tratta
tiva globale alla Montedison, 
arrivare a un programma 
che garantisca tutti i pasti 
di lavoro ». 

Incontri come questo av
vengono tutti i giorni. Sono 
più di cento le aziende in 
cut l'occupazione e immedia
tamente minacciata, Quaran
tadue milioni di ore di co*-
sa integrazione nei primi sci 
mesi dell'anno, altre venti 
fabbriche die hanno chiesto 
l'intervento della cassa alla 
riapertura autunnale, da 40 
a 50 nula posti di lavoro mes
si m discussione net mesi a 
ventre, testimoniavo la pe
santezza con cui la crtst ha 
tnvesttto il Piemonte 

Il compagno Lucio Liberti
ni, militante nel movimento 
socialista dal '43. torinese dal 
'57, ha sempre dedicato, nel 
corso della sua attività di 
studio e di battaglia politi
ca, un'attenzione particolare 
at problemi della fabbrica e 
della lotta operaia. Questa 
attenzione ha influito sulla 
scelta, compiuta molti anni 
fa, di abbandonare la carrie
ra universitaria per l'impe
gno politico, sulle posizioni 
via via da lui assunte nel
l'area della milizia socialista, 
sulla scelta di aderire a!Tb 
PS1UP e. infine, al PCI. Con 
lo svolgersi dell'esperienza del 
movimento operaio, e in par
ticolare di quello torinese, 
con le sconfitte nella gran
de fabbrica negli anni '50 e 
le difficoltà degli anni suc
cessivi, con l'arroccarsi in 
fabbrica di quegli anni e la 
successiva crescente capaci
tà di direzione del movimento 
sull'intera società e neVe isti
tuzioni, crediamo si debba 
mettere in rapporto la « for
mazione » politica di Liberti
ni: dall'accentuazione posta 
sull'autonomia dt classe e 
sulle forme di democrazia di
retta nella fabbrica delle 
«Tesi sul controllo operaio» 
da lui scritte tnsteme a Pan-
zteri, all'esperienza dt diri
gente del Partito comunista 
e, ora. di vicepresidente della 
giunta di sinistra che gover
na il Piemonte. 

« Vent'annl fa — ci ricor
da Libertini — davanti a fab
briche come questa di Lan
zo, comunisti e socialisti non 
potevano • neppure parlare. 
Oggi non solo siamo ascolta
ti in fabbrica, ma insieme a 
noi parlano qui i sindacali
sti di altre categorie, i sin
daci, i consiglieri regionali 
democristiani. E' su questa 
rete fittissima di solidarietà 
che possiamo londare la con-
trattazione della pubblica am
ministrazione con i grandi 
gruppi (Fiat, Montedison. 
Ferrerò, ecc. > per rovesciare 
la tendenza che li porta al 

i disimpegno nel tessuto prò-
{ duttivo e a spostare il pro

prio baricentro all'estero», 
Alle spalle gli amministra' 

tori della nuova giunta han* 
no non solo una totale as
senza dei poteri locali sul 
terreno di una prograntmazio-

I ne dell'economia, ma anche 
i gravi carenze da colmare sul 

piano della stessa efficienza e 
funzionalità amministrativa. 
Tra i compiti immediati, sia 
al Comune che alla Regione 
vi è l'adeguamento delle 
strutture, la creazione di 
strumenti nuovi. 

Una «contrattazione», del
la sorta di quella che si v'ho-
le avviare, richiede capacita 
di unire un arco ampio dt 
forze e, insieme, efficienza 
amministrativa. 

« Abbiamo reso operanti in 
pochissimo tempo — ci ricor
da Libertini — leggi e deli
bere (alcune importanti, co
me la legge sull'agricoltura) 
che con le sue continue crisi, 
le divisioni interne, gli in
trecci con Interessi partico
laristici, la precedente am
ministrazione aveva fatto boc
ciare dal governo. Ed è si
gnificativo che le abbiamo ap
provate a maggioranza lar
ghissima. E' una riprova del 
fatto che la disponibilità alla 
collaborazione è assai ampia. 
Persino i liberali hanno te
nuto a sottolineare il carat
tere " realistico " che Inten
dono dare alla loro opposi
zione ». 

Su questo dato, dell'am
pliarsi degli spazi per l'in
tesa e della disponibilità alla 
coVaborazionc costruttiva di 
un arco molto ampio di for
ze insiti motto anche il com
pagno Novelli: «E' un dato 
molto confortante Ad esem
pio, positiva e stata la rispo
sta che abbiamo avuto negli 
ambienti degli istituti di cre
dito. Ma la disponibilità alla 
collaborazione e un dato che 
riscontriamo m forma più 
fienemle. Nella grave situa
zione In cui la città si trova 
non possiamo permetterci il 
lusso di trascurare nessuna 
energia, nessun patrimonio di 
esperienze. Nemmeno quella 
di chi ha avuto una parte di 

i responsabilità ne] determina-
J re la situazione attuale. Ab-
I biamo da compiere uno sfor 

70 gigantesco per tare di To 
I rino una città umana » 
i Quando parla della crisi di 

Torino, Novelli non si rife
risce solo alla drammatica si
tuazione dell'occupazione, ai 
1000 miliardi di debiti che in
combono sulle finanze comu
nali, o at caratteri che ren
dono «disastrata» — cosi sr 
esprime ~ la sua struttura 
urbana. Egli pensa anche alle 
ripercussioni sugli stessi rap
porti umani delle spinte di
sgregatrici che hanno scon
volto la città, chr ne hanno 
fatto «una città di anon.mi. 

' di gente che non si conosce. 
I incasellata nelle conigliere dei 
j quartieri ghetto, senza nem

meno un momento di scam

bio, dì unificazione». 
;/ progetto di costruir» una 

Torino «più umana» ha un 
arco molto ampio di interlo
cutori. Una parte ingente del 
mondo cattolico e lo stesso 
arcivescovo di Tonno, sono 
certo tra questi, se al recen
te tradizionale incontro di 
S. Ignazio della diocesi, il 
cardinale Pellegrino ha tenu
to a ribadire, net suoi inter
venti, che la collaborazione 
« In tutto ciò che serve alla 
promozione umana è non di
co legittima, ma doverosa». 
« La collaborazione è legitti
ma e doverosa — ha precisa
to monsignor Pellegrino — 
quando w affrontano deter
minati problemi che richiedo
no lo siorzo comune in vista 
del bene della collettività. 
Portavo nella conversazione 
questo esempio — ha prose
guito . Se domani il sinda
co di Torino dicesse all'arci
vescovo, o meglio se l'avesse 
detto tre o quattro anni fa, 
quando non ci si era anco
ra pensato: "Lei ha qui un 
giardino di cui potrebbe fare 
torse a meno; noi avremmo 
tanto bisogno di metterci una 
scuola materna ", ritengo che 
m coscienza non avrei potu
to dirgli di no. Mi chiedeva 
la collaborazione per 11 bene 
di tante famiglie, di tjanti 
bambini. E' un esempio tra 
tanti » 

Le affermazioni dell'arcive
scovo sono anch'esse un esem
pio fra tanti, anche se par
ticolarmente significativo, del 
dima di attesa e della dispo
nibilità al dialogo e alla col
laborazione. 

Alle lacerazioni prodotte 
dall'operato di una classe di
rigente che voleva «domina
re » e non « dirigere ». il mo
vimento operaio ora contrap
pone la volontà di ricostruire 
Torino «dirigendo» median
te la ricerca del più ampio 
arco di contributi 

A Novelli non mancano 
certo le qualità per affronta
re un compito cosi arduo 
L'aver indagato e scavato per 
un quarto di secolo, come 
giornalista, la realtà di Tori
no, anche net suoi aspetti 
più nascosti o apparentemen
te più minuti, e, insieme, 7o 
lunga presenza in Consiglio 
comunale — « smdaco-om-
bra » lo chiamava la Stam
pa. Quando ancora era a 
capo della opposizione co
munista in Consiglio — han
no determinato i tratti della 
sua solida esperienza pubbli
ca. Novelli parla e pensa in 
torinese, ma il rapporto con 
la sua città non e a senso 
unico: anch'essa to ha ri 
cambiato con una generale 
stima e lasciando sulla sua 
formazione — attraverso il 
lavoro di giornalista — una 
forte impronta. 

A questa caratteristica del
la sua formazione - che e 
poi comune a molti dirigenti 
comunisti «costrutti » da To
rino — forse e collegato an
che l'appello di Novelli all'in
ventiva e alla fantasia per 
trasformare la citta. 

« Un esempio di che cosa 
inondiamo quando parliamo 
di creatività può venire da* 
modo in cui voghamo garan
tire una scuola a tempo pie
no nelle elementari e nelle 
medie' quattro ore di studio 
e altre quattro ore a contat
to con la città, a visitare 
con i mezzi del Comune mu
sei, biblioteche, ma anche 
fabbriche, aziende agricole, 
giornali, oltre ai luoghi dove 
si compiono attività sportive. 
di animazione teatrale, ecc. 
La spesa sarà non indifTeren 
te, 11 miliardi, ma e eviden
te che nel deciderla abbiamo 
pensato proprio al futuro 
umano della città, a quello 
che può nascere da una ap
propriazione dt essa da parte 

j dei circa ventimila bambini 
che vi saranno interessati». 

Siegmund Ginzberg 

IN MEMORIA DI 

GIULIANA FERRI 

Sottoscrizione 
per il premio 
di una tesi 
sulla questione 
femminile 

Per la dotazione del pre
mio di una tesi di lauree 
sulla questione femminile 
in memoria di Giuliane 
Ferri ha sottoscritto un 
altro gruppo di compagni. 

Ecco l'elenco dei nuovi 
sottoscrittori: I compagni 
dell'Istituto Gramsci; Cor
so nazionale per dirigenti 
femminili e corso per diri
genti di zona dell'Istituto 
di studi comunisti « P. To
gliatti » luglio '75; Giovan
ni e Giuliana Berlinguer; 
Nilde lotti; Alessandro 
Natta; Giorgio e Germaine 
Amendola; Luciano Grup
pi; Luci Ribet; Licia Po-
relll; Grazia Leonardi; 
Paola Scarnali; Luciana 
Flnzi; le compagne de
putate: Carmen Casapierl 
Guaglioni; Cecilia G-hiovi
ni; Maruzza Astolft; Rena
ta Talassi; Adriana Lodi; 
Giulietta Fibbi; Luc ina 
Sgarbi; Irene Sbriziolo De 
Felice; Grazia Riga; Do
lores Abbiati; Pina Man
dola; Maura Vagli. 


